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À-J istruzione , è sempre slato detto con verità , essere 
il cibo dell'anime, e noi con egual verità asseriamo essere 
la sola che introdotta tra il popolo destramente possa condur- 
re alla mela : animato da questo principio , e per dare al Po- 
polo Ckiancianese un pegno del mio amore, ansi che leggerli 
queste parole nelle serali istruzioni, trattandosi di argomen- 
to assai utile a conoscersi da ognuno ho divisato renderlo di 
pubblica ragione , acciocché esso possa a suo beli' agio consi- 
derare ed apprezzare il supremo vantaggio della legge fonda- 
menlalc del Regno. 

La tenuità però di questo mio lavoro non poteva di per 
se sola mostrarsi al pubblico e per quanto giustificata da lo- 
devotissimo, fine, abbisognava di un mecenate che del suo sol 
nome le aprisse un largo sentiero nel popolo. Ma di qual mai, 
meglio che del Vostro , Illustre Signore , polca fregiare il mio 
scrìtto, conosciuto a tante prove d'affetto e di amore a que- 
sta Terra , che va orgogliosa di godervi per molti mesi ospi- 
te caritatevole e benefico f 

In tal guisa potendo andar tuli' altro che superbo del la- 
voro , dì nient' altro meritevole che d' un benigno riguardo 
per parte vostra , Vi vado poi tanto per averlo dedicato a 
Voi , o -mio Cav. pel quale nutro un affetto il più grande , e 
la più sincera considerazione. 





Vostro per sempre 
Dott. Alessandro Coli 



Digiiized By Google 



Dall' Alpi alla Sicilia i Popoli tutti oggi festeggiano il nostro 
risorgimento la nostra nazionale uniti nel!' anniversario dell» 
Pubblicaziono del nastro Statuto. Giorno dunque avventuroso 
che già mai passerà, inosservato fino a die il sole splenderà nel 
benigno nostro cielo ed irradierà i Popoli delle cento città Ita- 
liane, e quelli dulie sue immense borgate che pel fallo di que- 
sto memorabile giórno si salutano Fratelli dall'Alpi all'estremo 
lembo della Sicilia chiamali tutti a novella vita, a nuovi desti- 
ni. Sicché noi abbiamo ben ragione di consolarci e viepiù strin- 
gerci oggi in fr;i lei I i:vule soeic-Là , oggi cho dopo il lungo soffrire 
di tre secoli gettala via la pietra die chiudeva i nostri sepolcri, 
ove il dispotismo ci aveva ancor vivi depressi , possiamo o giu- 
sta ragiono riderci degli insilili scagliatici dagli slranieri che 
chiamavano questa cara Terra, la Terra dei morti. Dallo istessa 
gioja che oggi tutti ne invade comprenderanno, che quella era 
morte apparente, prodotta dall' aria infetta e irrespirabile dei 
disordini delle discordie dell'egoismo, e degli altri vizj sociali 
mantenuti e accresciuti dal sodio pestifero e dall' alilo fetido 
dello straniero, e del dispotismo, spariti con essi. Ma Ira tanta 
gioja 1' amor mio verso di le , o Popolo Chiancianese, non sareb- 
be sincero, e parrebbero i mancare all' incarico assunto d'istruir- 
ti di quando in quando ne' tuoi civili doveri, se in questo 
giorno appunto si solenne, stenebrando la tua niente, come me- 
glio m'è dalo, non cercassi di farli conoscere quaulo giusta è 
la gioja che devi oggi manifestare e come d'essa ne vada debito- 
re al magnanimo de' Ite Emanuele nostro, che dandoti lo Statuto, 
ti diede un pegno il più grande del suo affetto e del suo amo- 
re, e t' apri la via o prosperità. Per amore pertanto della Tatria, 
e di te, o diletto Popolo , che sempre amai ed amerò col più sin- 
cero all'elio perchè formi parie di questo mio cuore , e perchè 
bramo vederti felice ad onta delle meno de' tristi, tolgo la pen- 
na, segnando in carta ciò che il cuore mi detta, per farli com- 
prendere appieno ciò che È Statuto ciò che È- Governo costituzio- 
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naie; perchè vado convinto che appieno conosciuta la forza e il 
valore di tali parole, lu raddoppierai la tua gioja, o ti persua- 
derai quanto tristi erano i Consigli di coloro che volevano che 
tu odiassi i giorni della gioja comune. 

Por provarti quanto tu o Popolo a giusta ragione oggi t' alle- 
gri , potrei indurti al confronto fra il govorno dispotico ed il co- 
stituzionale, e richiamarti al pianto facendoti riandar colla men- 
te la lunga serie degli anni e delle sventure che sopportò que- 
sta bolla Italia. Ma lunga ne sarebbe di troppo la storia, poiché 
se un Poeta disse a ragione che ogni zolla dì questa terra be- 
nedetti! racchiude le ceneri di un Eroe', noi senza tema di er- 
rare dir possiamo che ogni paese, 'ogni città, ogni angolo di es- 
sa racchiude mille esempj d' ogni fotta sventure che versò a pie- 
ne mani su noi la dominazione straniera. Sia noi che oggi dob- 
biamo gioire perche si festeggia il di del nostro risorgimento, 
quel di nel quale la Dio mercé , alla propotenza e all' arbitrio è 
subentralo l'ordine e la giustizia, a trista narrazione non dob- 
biamo prestarci , perchè di troppo contristati ne sarebbero i cuo- 
ri, ed invece di invitarli alla gioja son certo, che li muoverei 
ad amare lacrime ; rinnovando al cuor delle madri e delle spo- 
se tanti dolori che non può a mono di rinnovare la narrazione 
degli strazi tollerati all'aspetto del crudele vampiro che strap- 
pò d'ogni tempo figli e sposi diletti do teneri amplessi , dalle 
domestiche gioii' per seppellirli in tetre prigioni , o traspor- 
tarli in islranie terre a mendicare un frutto di nero pane, o per 
farli ascendere vittime innocenti su d'infame patibolo , inalzato 
dalla prepotenza, sostenuto dalla tirannide a saziare la sete di 
coloro, che ad ogni costo volevano vedere spento il più santo 
dei nostri doveri, l'amor di Patria. Ma incrudelisti abbastanza 
o straniero, operasti d' avvantaggio tirannicamente per spegnere, 
se ti lusso stato oom:osso , !' Itala razza o succedere a lei per 
sempre spenta nel sangui;, inebrialo dallo bellezze materiali, di 
questo suolo dal suo sorriso, dall'incantevole sua Primavera, 
dai gioghi selvosi dell'Alpi maestose, posti dallo natura a suo 
baluardo, dai suoi due mari che lo cingono, da quelle città ric- 
che di magnificenza , da quello splendore di sua civiltà , di che fù 
maestra Italia all' universo, fattane poi per lunghi giorni scherno. 
Ma oh Dio dove trasporta la mia monte la forza del dolore di 
sofferto sciagure! Ah tiriamo oggi per pietà su ciò un velo e la- 
sciamo alla storia la trista pitturo di si nefandi tempi, tornan- 
do al divisato scopo 1 . 

Lo Statuto altro dunque non è che la legge fondamentale del 
Regno, legge che il magnanimo e generoso nostro Ho ha data ai 
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suoi Popolile che deve servire di guida a Re e a Popolo , a rag- 
giungere la comune felicità. Con questa il Re indicò i propri 
dritti e le sue prerogative , e ai Popoli fe conoscere i loro dritti 
insieme ai loro doveri. Non di manco a meglio intenderci fa 
d'uopo porro a disamina i primordiali articoli dello statuto me- 
desimo . Questo che abbiamo chiamato pietra angolare del so- 
ciale edilìzio muove dalla Religione, ed impone che per lo stato 
sia quella dei Padri nostri. Nò un Principe di casa Savoia, di 
quella Regia stirpe, che diè un Umberto IH-, e un Amedeo IX., 
e tanti altri poteva ordinar diversamente, tanto più che questa 
gloriosa Famiglia fregio la nazionale bandiera del simbolo di no- 
stra redenzione religiosa o civile, facendo che brillasse in unio- 
ne a tre colori , che le tre fondamentali virtù simboleggiano del- 
la Cristiana Religione. Si spargan pure sospetti sulla religiosa 
fede di Re e Governi da spiriti abbagliati dalle passioni , ma 
leggo c vessillo son là per condannarli. Prosegue poi lo statuto 
che il governo del Re sarà monarchico rappresentativo e il po- 
tere sarà esercitato dal Re e da due camere presso le quali uni- 
camente risiede la facoltà di far leggi. Giudichi ora il Popolo 
se il Re nel dar questa legge , non otfrl a un tempo un pegno 
il più grande dell' amor suo ? E chi è che ne possa elevare dub- 
bio ? Un Re che dice al suo Popolo : Io li dono un governo mo- 
narchico costituzionale rappresentativo, apertamente appalesa 
esser desso il capo del Governo, ma non competerglisi altrimen- 
ti illimitato potere , sibbone temperato , e frenato mai sempre 
dalla costituzione, e dalla rappresentanza nazionale, o in altri 
termini, per amore e vantaggio de' sudditi aver posto in balla 
de' loro rappresentati da se eletti e mandati la somma delle cose, 
e de' ministri, in questi trascelti, la pratica direzione dello sta- 
to. Mi spiegherò ancor d' avvantaggio . Fino al 27 Aprile dell' an- 
no 1859 il governo della maggior porte d'Italia dìcevosi ed era 
di fallo dispotico , che e quanto dire, in esso il Principe poteva 
fare e disfare ciò, che gli piaceva e pareva, mentre la sua vo- 
lontà non il bene e la saluto del popolo era legge suprema. Ora 

da ciò che deliberano le due camere o siano i Deputati da noi 
mandati , e i Senatori eletti dal Re fra più maturi per età e per 
senno della nazione. Adunque ponete ben mente alla differenza 
euorjne tra l'uno e I' altro stalo di cose, e se ne farete giusta 
ragione scevri da qualunque idea di parte, e punto traviati dai 
cousigli dei tristi, vado convinto che non solo sarete in grado di 
conoscere la falsità di ciò che' inventano gli Austro-clericali, ma 
di apprendere I' utile presso che incalcolabile che in tempi nor- 
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mali dee risentirne ciascuno, e tott' insieme In intiera nazione. 
E siccome dalla conoscenza di una tal diversità nasce il comple- 
to intendimento della suprema utilità dello Statuto, però vo- 
glio ancora trattenermi su questo acciocché a vostro conforto ve 
ne com penetriate abbastanza. 

Nel governo passato , che è quanto dire in quello dispotico , 
assoluto, eravamo soliti vedere ad ogni istante affisse nelle pub- 
bliche piazze leggi ed ordinamenti d'ogni maniera. Da chi era- 
no esse emanato? Con quale intendimento t Erano esse emana- 
te da un solo uomo, che come tale era soggetto a fallire e po- 
teva prendere d' ogni fatta abbagli , e , quel che più monta , a 
ciascuuo era interdetto proferire parola d' osservazione, mentre 
la polizia era tu U' orecchia intorno ai lettori, non perdeva pa- 
rola , e già preparava le sue catene se tu anche con un sospiro, 
con un accento men che amico pronunziavi parola poco favore- 
vole alle medesime. Oggi poi che questa legge non la fa un 
Principe assoluto , ma il Eo costituzionale col suo Parlamento va 
troppo altramente la bisogna. Se è duopo farsi una legge, impor- 
re lasse, sono i rappreseu tanti del popolo, quei Deputati cioè 
che noi stessi abbiamo mandali alle camere a rappresentare i 
nostri bisogni, a tutelare ì nostri dritti, che soli giudicano 
della necessità. Il Governo ha il dritto di proporre una legge , 
ma non può mandarla ad effetto, se prima i Deputati in pub- 
blica seduta non ne abbiano discussa la necessità e a mezzo del 
loro volo non sia approvala. E ciò non è tutto ; perchè sebbene 
la Legge sia da essi nella prima camera approvala non per que- 
sto ha ancora la dovuta pubblicità. Essa ha bisogno di altra 
sanzione, e questa la dà il Senato; e solamente allora il Re piiò 
decretarne la promulgazione. Durante In discussione la stampa 
che mercè lo Statuto è libera da ogni e quantunque legame, per 



le pro.sirmoni . comi: n.: governi 
lesti organi del pubblico opinare 
dotta nei popoli dalla proposta 
ragionalo, e ne fan prò nelle di- 
re dagli stolti amici del passato, 
vcvauo i loro consiglieri, i loro 
e una legge il Principe udiva il 
Qual differenza per altro passa fra 

ministri costiluzionaii unicamen- 
ito ? I primi giammai consultava- 

popolo, perchè agivano di solo 
dazione per essi era legge supre- 
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ma dello stato. Essi portavano la divisa del proprio Padrone, e 
gli attuali quella del popolo. Ai primi nulla caleva d'essere 
esposti allo più basse umiliazioni , e dì essere dal Popolo 
malvìsi , purché avessero incontralo il genio dei loro Padroni , 
dai quali soltanto ottenevano distinzioni , onoriflcenze ed oro. Co- 
storo ponevano ogni studio a compartire favori ed impieghi ai 
loro adulatori, e partigiani, i quali eran destinati ad indagare 
ogni sospiro, a comprimere ogni movimento di libertà, sempre 
fermi , per rimanere in sella , di popolare le carceri e galere di 
chi dava segno di risvegliarsi alla vita politica . Era loro scopo 
proteggere ed incoraggiare il vizio e la dissipatezza, perche il 
popolo addormentato in queste morali miserie non pensasse pu- 
re a sollevare la mente dal lezzo in cui era depresso , e scuo- 
tere il doppio giogo , onde era gravato. Ecco il vero ritratto dei 
ministri di un governo dispotico. Qual differenza da quelli di 
un governo costituzionale 1 Questi non solo non possono far leggi , 
imporre lasse, ma sono ani uro mallevadori d'oboi atto, e alla 
circostaza ponuo essere processali , e puniti come gli altri de- 
linquenti. All' opposto dei primi i quali non snlo non <-rano re- 
sponsabili, ma nessuno poteva alzare la vece contro di loro, 
perchfc ossi frano gli assoluti padroni , cui il Topolo doveva 
prestare obbedienza la più cieca, lusoroma era proprio d'essi 
imporre e godere, del popolo sopportare e tacere; degli allua- 
h {• proprio studiare i bisogni , proporre i rimedi , farsi del buon 
Popolo protettori e avvocati. 

Nò qui si arrosta il nostro esame sullo Statuto . Altri favori 
ci concede il medesimo. In faccia alla Legge di un Governo co- 
stituzionale ogni privilegio di casta è cessato, i Cittadini tutti 
indistintamente, qualunque sia il loro titolo e grado, sono eguali 
innanzi alla Legge. IS'è può esservi principio di questo più giusto. 
Mentre se ogni cittadino contribuisce indistintamente in propor- 
zione dei suoi averi, ai pesi dello stato, ragion vuole che goda 
egualmente di quei dritti civili e politici, che nei governi di- 
spotici godevano le sole caste privilegiato, o coloro che fregiato 
avevano il petto di una croce, ed erano distinti in società per 
natali non per illustri azioni o per sapere. E passando oltre nel 
nostro esame, ricorderò quante lacrime non fecero spargere i cosi 
detti processi economici all'onesto cittadino, il quale sebbene sen- 
tisse la sua coscenza scevra da qualunque delitto, per colpa di falso 
delatore, e qualche volta per spirito di vendetta e da malignità 
dovè gemere in tetre carceri, rimaner vincolato da qualche in- 
famante decreto, che, senza udire discolpe, si pronunziava a 
modo del barbaro e tiranno S. Uffizio 1 Ma , la Dio mercè , taìi 
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abusi propri ili barbare olà, lo Statuto sì tolse . Ora è interdetto 
alla forza pubblica porre il piede nei limitari del pacifico citta- 
dino, tranne ohe in pochi casi dallo Leggi previsti c contemplati 
pel comun bene, nè a un cittadino può infliggersi pena alcuna 
se un pubblico dibattimento non ha costatato il suo delitto, la 
sua trasgressione. Proseguendo poi a rammentare i dritti che lo 
Statuto assicura, mi si presenta l'altro non meno utile ad ogni 
classe di cittadini, quale è di potersi stringere liberamente in 
associazioni, pacificamente adunarsi senza l'intervento d'alcun 
potere, e in queste adunanze discutere dei particolari bisogni; 
e cosi a cagion d' esempio coslituirsi i cittadini in società di 
mutuo soccorso utili cotanto al popolo, o tanto invise agli austro- 
clericali. Un Governo dunque costituzionale, non teme la voce 
del popolo, perche sa di essere amato da lui, cercarne il van- 
taggio, promuoverne la prosperità. Un governo dispotico no pa- 
venta, e trema al solo nome di si fatte riunioni , perchè è con- 
vinto non godere le simpatie degli intelligenti, che da tiranno 
governa. Nè solamente lo Statuto limitasi a permettere le lìbere 
associazioni, ma dà al popolo altresì il dritto di far petizioni, 
che inviate ai Deputati sono da questi sottoposte all'esame della 
intiera assemblea che le accetta o rigetta sempre secondo giu- 
stizia, tenuto sempre d'occhio il comun bene. E non è in forza 
dello Statuto che i Cittadini tutti hanno il drillo di conoscere 
a puntino 1' annua entrala ed uscita di*l Regno col mezzo dei 
bilanci preventivamente discussi in assemblea, lo che in un 
governo dispotico non si pratica giammai, perche in esso sì de- 
manda o con fraudolenti sistemi si estorce danaro, ma non si 
accorda a chi e emunta la sodisfazione di saperne l' impiego. 

Oh benedetta mai sempre sì pr.ivida legge, modellala senza 
altro su' codici eterni, che i popoli di schiavi fà liheri, i Re 
di tirauni fà padri, e che con bell'accordo siringe dopo breve 
esperienza e popoli e Rè. Benedetto lo Statuto, sì benedelto chi 
ti diè ! E se cosa buona e santa s' è lo Statuto nelle tante 
ed utilissime concessioni e garanzie che offre ai popoli, non lo 
è poi meno ne' giusti riservi , che ammetto sempre pfr utile co- 
mune, come quello saria di arruolare armali, e far la guerra, 
e la pace. Nè con questo intende la legge dì vietare a popoli 
di trattare le arme: mai nò. Anzi il Re costituzionale dice aperto 
al suo popolo: T'addestra, cho io li fornisco le armi; nel ma- 
neggio di queste sta la difesa delia patria . Non si diporta no , 
(nò lo potrebbe) come il governo dispotico che ai cittadini le 
armi a difesa de' propri dritti si toglie; per armarne t soli suoi 
sgherri, soliti usarle non già per far fronte ai comuni nemici; 
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ma per ucciderò i propri fratelli. Sò dunque a se riserba per 
legge fondamentale il Governo di distribuire nel popolo le armi 
e di fare appello alla guerresca virtù d' esso, lo fa e vuole 
per interesse stesso de' popoli , che potrieno con facilità esser 
delusi da faccendieri maligni (e 1' esperienza Ce ne offre le 
prove), e meglio che a gloria condurre a precipizio la patria, 
la nazione r in fine perchè se nelle armi riposa tranquillo il pa- 
ese, le armi stesse non Siena causa ad incomposti movimenti, 
a stolte prove, in una parola all' anarchia ; ogni strumento aven- 
do bisogno a raggiungere suo scopo , di chi abilmente, e a tem- 
po il diriga. E qui a non far onta al vostro buon senso pongo 
fine all' intrapreso esame sulla bontà ed utilità del nostro Sta- 
tuto, palladio delle ottenute libertà , poiché i soli tristi , e colo- 
ro che solo attingono lo proprie aspirazioni dalla casta-clericale, 
non apprezzano la grandezza di questa legge, che ai giorni no- 
stri era riserbata alla perfino veder' prosperare sotto gli auspici 
di un Re italiano e magnanimo , che con cuore generoso , con 
inaudito coraggip salda la mantenne per ben dieci anni tra rischi 
d'ogni maniera, e possiamo andar sicuri la conserverà gii co- 
slasse la corona e la vita a confusione e rossore di quei Uè non 
Italiani che dopo averla data ai popoli si resero spergiuri in 
faccia a Dio e agli uomini slessi per servire a' biechi disegni 
dello straniero. Noi pertanto che, la Dio mercè, conosciamo il 
pregio di questa legge , noi , cui fu concessa da un Uè che non 
viene mai meno al suo debito, noi compier dobbiamo il dover 
nostro con rendere grazie a Dio di tanto bene . Poiché in questo 
grande avvenimento dobbiamo riconoscere la mano sua potentis- 
sima che volle salvare il popolo da troppo dura e lunga servitù. 
E se a tale atto di religione atterriti ministri del Dio di pace 
non vogliono prestar 1' opra loro , perchè una mano di ferro pesa 
loro sul dosso; perchè loro lo vieta una casta, cui più sia a 
cuore poca terra, che la salvezza dell' anime, la pace dei cuori , 
noi non per queslo ci dobbiamo smarrire, ma fidenti in Dio 
pregar senza loro, ricordando che Mosè allorquando ebbe pas- 
sato il mar rosso insieme al suo popolo, facendola da Sacerdote , 
cantò l' inno di grazie al Dio delle vittorie . Perù se essi non 
amano che la nostra solennità nazionale abbia principio da Dio 
noi mostriamo loro che come cattolici vogliamo ringraziare anzi 
lutto Dio, convinti che la preghiera nostra ascenderà pure al 
al Cielo ancorché non presentata da loro, perchè parie dal cuo- 
re, perche sincera, perchè non conlaminala da turpi cagioni. 
Ringraziare Dio è debito di tutti , nè ufficio sacerdotale solamen- 
te . Se essi ci chiuderanno le porte del Tempio," noi abbiamo 



ira altro magnifico Tempio, abbiamo la volta azzurra del Cielo 
die è il Tempio di tutti , o che formò il dito stesso di Dio . Si 
sotto questo Tempio noi inalzeremo l' inno di ringraziamento , 
inno che i despoti solevano inluonare co* loro sgherri . e cagnotti 
dopo aver ribadite le nostre catene, le catene dello schiavo. 
ÌN'oa per tanto scevro il cuore da odio e da vendetta , perche 
cresciuti alla scuola di Cristo , e figli di quei padri che in Dio 
il principio e fine riponevano d'ogni loro azione, inaugurandola 
nostra solennità colla preghiera , a lui domanderemo con tutte 
le viscere che ci prosegua la sua assistenza , ci infonda forza e 
saggezza quanto basti per compire la nazionale indipendenza. Ne 
la prece dell' umile andrà fallita , sebbene non presentata da 
labbro sacerdotale . Sia però la nostra fede, il giuramento nostro, 
che , ad onta dell' abbandono dì parte del clero, siam fermi nella 
fede cattolica, strettamente uniti nelle massime di fede e sana 
morale, con esso lui per quanto in politica divisi, separati poi 
da quei ministri ebe ormai acciecati dalle passioni politiche, non 
comprendono più la missione affidata loro da Dio , e che più di 
noi confitti noi lezzo della terra , a non perdere la signoria da 
Cristo stesso rifiutata , ogni mezzo adoperano per quanto indegno 
e-alienano ogni di più dalla pura religione le masse scandaliz- 
zale. Costoro quando pur volessero, non possiamo desiderare di 
averli a compagni neppure nelle nostro preghiere. 

Pertanto con la tranquillità dello nostra coscenza, col convin- 
cimento di far opera santa , con la speranza di essere ascoltali 
da Dio sotto la maestosa volta del Cielo, lo supplicheremo a 
conservarci l'invitto nostro Rè , a rompere al più presto le ca- 
tene a quei fratelli che gemono ancora sotto 1' aborrito governo 
Austro-Clericale, a tenerci sempre uniti e concordi, giusta il 
volere di quanti atnan la patria, e di quel miracolo di He che 
tiene sempre la mano sull' elza pronto a levarne 1' acciajo n 
terrore dei nemici d'Italia, a custodia della mirabile unita, che 
or or tutti li figli ha raccolti . E T ultima nostra preghiera al 
Dio di paco sia per la conservazione del secondo eroe dell'Italica 
indipendanza il Duce de mille, e per la più stretta concordia 
di luì col Re galantuomo, e i veri amici d' Italia, acciocché uniti 
dì spirito e dì cuore all' opportuna occasiono possan guidare alle 
supreme battaglie gli anelanti figli Italiani e conceder loro di 
riposarsi tranquilli sul Campidoglio, e nelle vaghe lagune della 
regina dui mari . 
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